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CAPITOLO 1

LA SPADA PIÙ FICA
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C’erano quattro esploratori davanti all’ingresso della grotta. Aveva la forma di un teschio con la bocca spalancata, tanto grande che ci sarebbe potuta entrare una chiesa. Erano lì per combattere. Combattere contro qualunque cosa si nascondesse là dentro. Un profondo ruggito risalì dalla grotta facendo tremare la montagna. Pezzi di roccia, massi e pietre rotolarono giù dal fianco del monte atterrando ai suoi piedi, e un sottile strato di polvere avvolse i quattro esploratori.

«No, ma è una follia. Io me ne vado!» strillò D3XT3R e si scollegò.

Ora erano rimasti in tre!

L’eco del ruggito si spense e venne sostituita da un coro di piccoli squittii acuti. Sembravano cento coltelli che grattavano un piatto vuoto. I rumori si fecero sempre più forti, ferendo le loro orecchie.

«Stanno arrivando! In posizione!» ordinò LUC@S agli altri due.

Sguainò la spada e sollevò la lama davanti alla faccia. La luce del sole attraversò la spada di cristallo azzurro,  
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rifrangendosi in un mare di minuscoli raggi. La Katana di cristallo era la spada più fica che avesse mai avuto. Il nano b00mbUR si piazzò alla sua sinistra impugnando l’ascia a due mani, mentre a destra c’era FladnaG col suo mantello grigio, che scuoteva da una parte all’altra il lungo bastone che stringeva tra le mani. Gli squittii esplosero nelle loro orecchie e il cielo divenne nero a causa di tutti i pipistrelli che sbucarono dalla grotta. Quei piccoli assassini pelosi li accerchiarono, attaccandoli con denti e artigli affilati come coltelli.

b00mbUR cominciò a menare fendenti in ogni direzione, ma ogni volta che riduceva a pezzetti un pipistrello ne arrivava un altro.

«LUC@S, COSA FACCIAMO? SONO TROPPI! MI SCONNETTO» gridò il piccolo e tozzo guerriero in preda al panico.
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«Resta qui e combatti, b00mbUR!» gli ordinò LUC@S.

Studiò i movimenti dei pipistrelli, anche se continuavano ad attaccarlo togliendogli energia vitale. Uno dei raggi di sole rifratti dalla spada lo accecò. Allora gli si accese una lampadina.

«Ho un piano! Smettetela di ammazzare i pipistrelli. Ogni volta che ne accoppiamo uno, attiviamo il loro respawn!»

«Il loro respa che?» chiese b00mbUR, tagliando in due un altro pipistrello.

«Il respawn, la rigenerazione, quella cosa che fa sì che arrivino sempre nuovi pipistrelli. Smettetela subito di ammazzarli. So cosa dobbiamo fare!»

LUC@S si voltò verso lo stregone col mantello grigio.

«FladnaG. Quando te lo dico io, lancia l’incantesimo paralizzante sulla mia spada».

«Cosa? Sul serio?! Stiamo per essere fatti a pezzi da questi schifosi ratti volanti, e tu vuoi che faccia una magia alla tua spada?!» strillò FladnaG.

«Esatto. E adesso fa’ come ti dico» ordinò LUC@S.

Sollevò la spada per aria, con la punta dritta all’insù.

«Lancia l’incantesimo!» gridò a FladnaG.

L’uomo con il mantello grigio sbuffò un po’, ma puntò il suo bastone contro la spada di cristallo di LUC@S. Una magica luce blu sprizzò dalla punta del bastone e colpì la spada nel mezzo. Un po’ come la palla da discoteca al ballo di primavera della scuola, la spada rifletté tanti piccoli raggi  
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paralizzanti, che schizzarono tutt’attorno colpendo ogni pipistrello. Gli animali paralizzati piovvero dal cielo, e b00mbUR esultò.

«SÌÌÌ, AMICO! LUC@S! SEI UN GRANDE!»

Il nano tozzo si mise a saltare e a ballare tutt’attorno.

«Ottimo piano, LUC@S» commentò FladnaG.

La loro esultanza venne interrotta da un nuovo profondo ruggito che arrivava dalla grotta. La terra tremò sotto i loro piedi, e grandi frammenti di roccia precipitarono di nuovo dalla montagna.

«Cosa succede?!» strillò b00mbUR.

Attraverso il poderoso ruggito, Lucas sentì un tintinnio di chiavi e il rumore di una maniglia che si abbassava. «Cavolo! È mia madre!»










[image: Illustrazione]



CAPITOLO 2

NON CI SONO SQUADRE NELLA CORSA






13







[image: Illustrazione]


«Ciao mamma!» si affrettò a dire Lucas, col tono di uno intento a fare i compiti.

Sua madre entrò in cucina e lo baciò sulla fronte. Un secondo prima Lucas aveva chiuso il gioco e aperto una finestra di Word.

«Stai studiando? Cosa devi fare per lunedì?»

Tirò fuori da un sacchetto del latte scremato biologico, un cavolo a punta biodinamico e dei semi di chia, e li ripose in frigo senza guardarli. Il suo sguardo rimase fisso su Lucas, e intanto prese un pacchetto di cotton fioc che posò su un ripiano del frigo.

«Ehm, mamma. Quelli non vanno in bagno?» chiese Lucas.

«Oh, cielo! Certo che sì!» rispose lei. Sua madre continuò a riporre la spesa sui ripiani e ormai si era completamente dimenticata dei compiti.

«Oh, no. Ascolta un attimo, Lucas. Ho dimenticato di comprare la quinoa. Potresti fare un salto alla bottega biologica e prendermene un sacchetto? Se vuoi puoi comprare dei dolcetti alle mandorle per te» sorrise sventolando una banconota da cinquanta corone.
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«Ah bene, quindi devo stare a casa a fare i compiti a meno che non debba sbrigare delle commissioni per te?» rispose lui.

«Lucas! Falla finita. Ti ho detto che puoi uscire quando vuoi. Per esempio, se vuoi provare ad andare a calcio. O a pallamano. O che ne dici del floorball? Credo che potrebbe fare al caso tuo».

«Basta, mamma. Non ce la faccio. Quando bisogna fare le squadre mi scelgono sempre per ultimo!»

«Capisco, ma magari potresti andare a correre se ne hai voglia, no? Non ci sono squadre nella corsa, Lucas».

Per un breve istante, Lucas meditò di dirle che, per esempio, anche nella corsa a staffetta c’erano delle squadre, ma lasciò perdere. Non ne valeva la pena.

«Vorrei soltanto che ti prendessi una pausa da quegli orribili videogiochi. Ti affaticano il cervello e ti rallentano lo sviluppo».

Lucas l’aveva sentita ripetere quella solfa un milione di volte. Lei prese l’iPad dal tavolo della cucina e lo sventolò.

«Tra l’altro stamattina ho letto un articolo proprio interessante su Facebook. Parlava di come i videogiochi rendano i bambini autistici. Autistici, Lucas. Dovresti mostrare un po’ più di gratitudine visto quanto mi preoccupo per te. Immagino che tu non voglia diventare autistico, giusto?»

Sua madre gli rivolse un’occhiata interrogativa mentre  
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posava l’iPad nel frigo e continuava a mettere a posto gli altri acquisti.

Lucas fece per dire qualcosa, ma poi gli passò la voglia. Più tardi sarebbe impazzita a cercare l’iPad dappertutto. Lucas chiuse il computer.

Era il portatile di suo padre. Quello di Lucas si era bruciato due settimane prima, quando insieme a quattro eroi arrivati dal mondo dei videogiochi aveva impedito al folle supercattivo Bunny Hop di distruggere tutti i cellulari sulla faccia della Terra. Avevano usato il suo computer come portale per il mondo dei videogiochi e, quando il portale si era richiuso, il suo amato computer si era fulminato. Ora era rimasto senza.

«Avanti, Lucas, andiamo. Possiamo uscire insieme. Devo andare a quella conferenza sulla mindfulness» disse sua madre prendendo il computer.

Aprì la porta dello studio di suo padre. «Questo lo chiudo qui, nello studio di papà. Solo per sicurezza, OK, Lucas? Sennò potrebbe venirti la tentazione di giocare mentre sono via» disse.

Quando il computer fu nascosto, chiuse a chiave la porta dello studio e andò in lavanderia. Prese il suo iPhone da un cestino di vimini con su scritto ‘Zona senza cellulare’.

In casa di Lucas era vietato usare il cellulare. L’aveva deciso sua madre, dopo aver letto in un articolo che le onde dei telefonini rallentavano la crescita del crescione e lo  
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facevano avvizzire. Lucas era il più mingherlino della classe, e leggendo l’articolo sua madre si era preoccupata tantissimo che dipendesse dalle radiazioni del cellulare. E se fossero stati i telefonini a rallentargli la crescita? E se l’avessero fatto avvizzire? Per questo aveva trasformato la casa in un’area senza telefoni. Tutti quelli che entravano dovevano posare il cellulare nel cestino. Aveva anche organizzato un incontro con l’ispettore scolastico per trasformare tutta la scuola in un’area senza cellulari. Pochissimi degli altri ragazzi l’avevano trovata una buona idea.

Lucas agguantò le chiavi e uscì di casa con la madre. Lei lo baciò di nuovo sulla fronte, saltò sulla bici e percorse il vialetto con una mano sul manubrio e l’iPhone nell’altra.

Ora era solo. Magari poteva tornare di corsa allo studio di suo padre e provare a forzare la serratura? E poi riavviare il gioco e controllare se b00mbUR e FladnaG fossero ancora online? Restò immobile per un istante a valutare la situazione. No. Era meglio andare alla bottega biologica. Altrimenti sua madre si sarebbe convinta che fosse troppo stressato. O che fosse diventato autistico.

Lucas si trascinò giù per il vialetto, girò l’angolo e andò a sbattere contro un’enorme figura nera. Cadde di schiena e si trovò a fissare gli occhi penetranti del suo vicino di casa.
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CAPITOLO 3

UN INCONTRO SPAVENTOSO
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Il vicino torreggiava su Lucas. I suoi occhi gelidi gli trapanavano il cranio. Non disse una parola. Si limitò a fissarlo.

Le rare volte in cui si faceva vedere fuori dalla sua casa malconcia con le tapparelle sempre abbassate, il vicino si sbrigava a percorrere la strada a passi velocissimi. Era sempre vestito di nero: stivali neri, pantaloni neri, maglietta nera, cappello nero, e una lunga giacca di pelle nera che gli svolazzava alle spalle come un mantello. Ed era alto. Più di due metri, e non aveva la pancia come gli altri papà della via. Era magro e ossuto, e la sua faccia sembrava un teschio su cui qualcuno aveva steso della pelle giallastra.

Aveva il naso grosso e adunco come il becco di un uccello. E poi c’erano gli occhi. Spalancati e fissi come se provasse a sparare raggi laser dalle pupille. Lucas sentì il sangue che gli  
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andava alla testa e un fortissimo crampo alla pancia. Il cuore cominciò a battergli all’impazzata, e iniziò a sudare freddo. Mai si era ritrovato a così poca distanza dal vicino, e ora l’uomo vestito di nero torreggiava su di lui. Lucas agitò braccia e gambe, e in preda al panico provò a strisciare via dalla sua ombra come un granchio.
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«Aiuto! Aiuto!» si mise a urlare indicando il vicino, che si guardò velocemente alle spalle, come se temesse che ci fosse qualcuno dietro di lui. «Aiuuuto!»

Lucas urlò di nuovo, mentre agitava sempre più disperatamente le gambe.

«Mi rapisce! Mi rapisce! Mi rapisce!»

Gli occhi del vicino erano completamente spalancati. Si voltò di scatto e si allontanò a grandi falcate.

Lucas si rimise in piedi e corse fino alla porta di casa. Agitò la chiave nella serratura, spalancò la porta e si fiondò dentro. Salì di corsa la scala fino alla sua stanza. Si appoggiò alla porta, con il cuore che gli martellava nel petto. Oltre la finestra obliqua riusciva a vedere la casa e il giardino del vicino. Si sarebbe detto che non avesse mai falciato l’erba. La siepe aveva buttato lunghi rami che si tendevano verso l’interno, e l’unica cosa che si vedeva, in quella giungla verde, era un sacco di vecchi palloni. Erano sparsi qua e là nel giardino, perché nessun bambino aveva il coraggio di andarli a riprendere quando per sbaglio ci finivano dentro. D’un tratto, Lucas si sentì inquieto in tutto il corpo. Il suo sguardo si allontanò lentamente dal giardino e si posò sulla finestra un po’ più in alto. La tapparella era alzata, e oltre il vetro vide il vicino che stava guardando dritto verso di lui. Il battito di Lucas andò di nuovo alle stelle, e si tuffò a terra, per nascondersi da quello psicopatico. Tutti nella via sapevano che il vicino era un pazzo pericoloso. E un  
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